
1773 I Per la Morte della Gloriosa memoria di Carlo Emanuele Re di Sardegna &c. D'invenzione e di­
segno del .c. te Dellala di Beinasco I Archit. o di S.M. Intagliato dall'Architetto Maria Lodovico Quarini ». 

Pianta del Duomo di Torino con disegno dell' ornamento eseguito per la volta del medesimo. 

3. (mm. 618 X 379), non firmata. Sopra, «Facciata Esterna della Chiesa»; sotto, «Facciata Interna in fondo 
della Chiesa». 

Prospetto interno ed esterno della facciata del Duomo di Torino addobbata per la circostanza. 

Torino: Galleria Sabauda, 2437.2438.2439; Reale, U.I.72. 

203. Vedute di Stupinigi presso Torino. 

Due incisioni in rame, firmate, di Ignazio Sclopis del Borgo: 

1773 

L (mm. 530 X 818). Lungo il lato inferiore, a metà, vignetta allegorica sullo sfondo della città di Torino. 
Ai due lati di questa vignetta, il titolo: «Veduta di Stupinigi». Sotto, a destra, «c. e I. Sclopis del Borgo 

Torinese F. 1773». 

Grande veduta prospettica della Palazzina di caccia di Stupinigi, dal lato prospiciente il parco. In primo piano 
folla di dame e cavalieri nei ricchi costumi settecenteschi. 

2. (mm. 540 X 815) . Lungo il lato inferiore dovrebbero esserci, anche in questa incisione, il titolo, il nome 
dell'incisore e forse la data, come nella precedente. Essendo, però, nell'unico esemplare reperito, il margine 
inferiore interamente coperto da una vignetta miniata a mano a colori, non è possibile leggerli. 

Grande veduta prospettica della Palazzina di caccia di Stupinigi, dal lato prospiciente l'attuale corso omo­
nimo. In primo piano dame e cavalieri a piedi e a cavallo, animali e la carrozza reale, trainata da sei ca­
valli, che sta per fare il suo ingresso nella palazzina. 

ti territorio di Stupinigi era pervenuto, dopo varie vicende, al duca di Savoia Emanuele Filiberto, che 
nel 1573 lo donò all'Ordine Mauriziano, al quale appartiene tuttora. La costruzione della palazzina fu voluta 
da Vittorio Amedeo II, quando era Gran Maestro dell'Ordine, come dimora della corte sabauda durante le 
battute di caccia. Fu iniziata nel 1729 su disegno di Filippo ]uvarra, sotto la direzione di Giovanni Tommaso 
Prunotto, e continuata sotto il re Carlo Emanuele III. Ai lavori di completamento parteciparono, oltre il 
Prunotto, gli architetti Bertola, Birago di Borgaro e Ludovico Bo. La facciata centrale è sormontata da 
un cervo in bronzo fuso dal Ladetti. La cancellata, che si vede attualmente e che ancora non compare 
nella veduta dello Sclopis, fu collocata nel sec. XIX (probabilmente nel 1842 in occasione delle nozze, 
celebrate a Stupinigi, dell' allora principe di Piemonte Vittorio Emanuele con Maria Adelaide d'Austria) . 
Di essa, la parte centrale è originale e proviene dal Castello della Venaria Reale, il resto è invece fuso 
su questo modello all' epoca del suo collocamento e reca appunto le iniziali intrecciate «V.E.». 
Era opinione comune, convalidata dal saggio bibliografico sulle incisioni di Ignazio Sclopis del Borgo, 
pubblicato da Giuseppe Sclopis nella «Rivista Torino» (anno XI, 193 I, n. II) e recentemente in Torino' 700 

(a cura della Famija Turineisa, 1963, pp. 184 e segg.), che queste due incisioni avessero visto la luce nel 
1785 per fissare il ricordo della festa data dal re Vittorio Amedeo III in onore di Ferdinando IV di Bor­
bone, re di Napoli, che in quell' anno venne in visita ufficiale a Torino. Essa si fonda, è vero, su una lettera 
patente di Vittorio Amedeo III in data 12 dicembre 1786 (cfr.: Archivio di Stato di Torino, Controllo 
patenti, voI. LXXI, f. 21), che assegna allo Sclopis un annuo stipendio per l'esecuzione di due incisioni 
raffiguranti la Palazzina di Stupinigi; ma la data «1773», che si legge su alcuni esemplari della veduta I, . 

mi sembra con questa in..:onciliabile. Supporrei, piuttosto, che esse siano state eseguite, in occasione di 
lm' altra festa che ebbe luogo a Stupinigi dal 17 al 20 ottobre 1773 per le nozze della quinta figlia del 
re, Maria Teresa, con Carlo Filippo di Borbone, conte di Artois, che fu poi re di Francia con il nome 
di Carlo X, e, sempreché si tratti delle ·medesime, forse utilizzate o ristampate per l'occasione successiva. 
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